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ALTRI SIMBOLI DEL NATALE 
di Antonio Penzo 
 
                            
 

La Vigilia di Natale è il giorno che precede quella che è 
considerata una delle principali festività del cristianesimo. 
Cade il 24 dicembre. 
Nella tradizione del mondo occidentale assume una 
grande valenza simbolica poiché si celebra, nella notte, la 
nascita di Gesù Cristo, in una grotta di Betlemme, nella 
Giudea, regione della Palestina. Secondo i vangeli, 

seguendo una stella di Betlemme, i re magi venuti dall'oriente trovarono 
un bambino che giaceva in una mangiatoia: ne riconobbero l'importanza e 
gli offrirono oro, incenso e mirra. 
Per il fedele, la veglia notturna della vigilia serve da transito verso il 
mistero della nascita del Dio che si fa uomo ed entra nella storia 
dell'umanità: si danno gli ultimi ritocchi al presepe, ci si prepara per la 
messa di mezzanotte, in una attesa che ha lo scopo far presente e reale il 
miracolo della nascita di Cristo. 
All'originaria valenza è stata aggiunta quella propria della festa moderna, 
percepita anche dai non credenti, caratterizzata da una ricca cena (detta 
appunto della Vigilia) e dallo scambio di regali, destinati alle persone care, 
allo scoccare della mezzanotte (solo in alcune regioni d'Italia; altre 
rimandano lo scambio dei doni ed il banchetto principale al pranzo del 
giorno successivo). 
 
L’albero di Natale: l'immagine dell'albero, specialmente sempreverde 
come simbolo del rinnovarsi della vita, è un tradizionale tema pagano, 
presente sia nel mondo antico che medioevale e, probabilmente, in 
seguito assimilato dal Cristianesimo. La tradizione fa riferimento ad una 
cronaca di Brema del 1570, secondo cui un albero veniva decorato con 
mele, noci, datteri e fiori di carta. La città di Riga è fra quelle che si 
proclamano sedi del primo albero di Natale della storia, in cui il "primo 
albero di capodanno" fu addobbato nella città nel 1510). 
Precedentemente si può trovare un gioco religioso medioevale, celebrato 
proprio in Germania il 24 dicembre, il "gioco di Adamo e di Eva" (Adam 
und Eva Spiele), in cui venivano riempite le piazze e le chiese di alberi di 
frutta e simboli dell'abbondanza per ricreare l'immagine del Paradiso. 
Successivamente gli alberi da frutto vennero sostituiti da abeti, poiché 
questi ultimi avevano una profonda valenza "magica" per il popolo. 
Avevano il dono di essere sempreverdi, dono che secondo la tradizione gli 
venne dato proprio dallo stesso Gesù come ringraziamento per averlo 
protetto mentre era inseguito da nemici. Non a caso, sempre in Germania, 
l'abete era anche il posto in cui venivano posati i bambini portati dalla 
cicogna. 
Per molto tempo, la tradizione dell'albero di Natale rimase tipica delle 
regioni a nord del Reno. I cattolici la consideravano un uso protestante. 
Furono gli ufficiali prussiani, dopo il Congresso di Vienna, a contribuire alla 
sua diffusione negli anni successivi. A Vienna l'albero di Natale apparve 
nel 1816, per volere della principessa Henrietta von Nassau-Weilburg, ed 
in Francia nel 1840, introdotto dalla duchessa di Orleans. 
A tutt'oggi, la tradizione dell'albero di Natale, così come molte altre 
tradizioni natalizie correlate, è sentita in modo particolare nell'Europa di 
lingua tedesca (si veda per esempio l'usanza dei mercatini di Natale). 
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Nei primi anni del Novecento, gli alberi di Natale hanno conosciuto un 
momento di grande diffusione, diventando gradualmente quasi 
immancabili nelle case dei cittadini sia europei che nordamericani, e 
venendo a rappresentare il simbolo del Natale probabilmente più comune 
a livello planetario. Nel dopoguerra il fenomeno ha acquisito una 
dimensione commerciale e consumistica senza precedenti, che ha fatto 
dell'albero di Natale un potenziale status symbol e ha dato luogo, insieme 
alle tradizioni correlate, alla nascita di una vera e propria industria 
dell'addobbo natalizio. 
 
Babbo Natale o Santa Claus o San Nicola: il personaggio di Babbo Natale, 
che viene chiamato, a seconda delle tradizioni, con molti altri nomi (ad 
esempio: Santa Claus, Joulupukki, San Nicola, Kris Kringle, Died Maroz, 
Djed Božicnjak, ecc.) è una figura mitica, presente nel folklore di molte 
culture, che distribuisce i doni ai bambini, di solito, la sera della vigilia di 
Natale. 
In Italia Babbo Natale è una figura storicamente molto amata e si 
identifica, ormai, con San Nicola, anche se le due figure hanno origini 
storiche diverse. 
Tutte le versioni del Babbo Natale moderno derivano dallo stesso 
personaggio storico, il vescovo San Nicola di Mira, della città di Myra 
(antica città dell'odierna Turchia), di cui si racconta che fosse solito fare 
regali ai poveri. La leggenda di San Nicola è alla base della grande festa 
olandese di Sinterklaas (il compleanno del Santo) che, a sua volta, ha 
dato origine al mito ed al nome di Santa Claus nelle sue diverse varianti. 
Da non confondere Sinterklaas con Babbo Natale! Nei Paesi Bassi, infatti, 
Sinterklaas arriva due settimane prima del 5 dicembre, data in cui 
distribuisce i doni. L'equivalente di Babbo Natale in questo paese è 
Kerstman (letteralmente: "Uomo di Natale"). 
Babbo Natale è un elemento importante della tradizione natalizia in tutto 
il mondo occidentale, in America Latina, in Giappone ed in altre parti 
dell'Asia orientale. 
In molte tradizioni della Chiesa ortodossa, Babbo Natale è identificato con 
San Basilio e porta i doni ai bambini il giorno di Capodanno, in cui si 
celebra la sua festa. 
Le rappresentazioni di Babbo Natale sono anche strettamente legate al 
personaggio russo di Nonno Gelo (Ded Moroz), che porta i regali ai 
bambini ed è vestito con una giacca rossa, stivali di pelliccia e porta una 
lunga barba bianca. Una gran parte della iconografia di Santa Claus 
sembra derivare dalla figura di Ded Moroz, soprattutto attraverso il suo 
equivalente tedesco Väterchen Frost. 
Di solito, Babbo Natale viene rappresentato come un signore anziano, 
corpulento, gioviale e occhialuto, vestito di un costume rosso con inserti di 
pelliccia bianca, con una lunga barba anch'essa bianca. La sera della 
vigilia di Natale, sale sulla sua slitta trainata dalle renne volanti e va di 
casa in casa per portare i regali ai bambini. 
Per entrare in casa si cala dal comignolo, sbucando quindi nel caminetto. 
Durante il resto dell'anno, si occupa della costruzione dei giocattoli con la 
Signora Natale ed i suoi aiutanti elfi. 
La dimora tradizionale di Babbo Natale cambia da paese a paese: negli 
Stati Uniti si sostiene che abiti al Polo Nord (situato per l'occasione in 
Alaska) mentre in Canada il suo laboratorio è indicato nel nord del paese; 
in Europa è più diffusa la versione finlandese che lo fa abitare nel villaggio 
di Korvatunturi, in Lapponia. Altre tradizioni parlano di Dalecarlia, in  
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Svezia, e della Groenlandia. Nei paesi dove viene identificato con San 
Basilio, viene talvolta fatto abitare a Cesarea. 
A causa di alcuni tratti decisamente fuori dal comune del comportamento 
di Babbo Natale (come la capacità di recapitare, in una sola notte, i regali 
a tutti i bambini che credono in lui, quella di infilarsi nei comignoli e di 
entrare, anche, nelle case senza caminetto, la presunta immortalità ed il 
possesso di renne volanti), di solito, le sue azioni vengono spiegate con il 
ricorso alla magia. 
 
L’agrifoglio e il pungitopo: le foglie pungenti ed acuminate scacciano gli 
spiriti maligni, mentre le bacche rosse donano gioia ed esultanza. 
 
Il vischio: è considerato un talismano che allontana le avversità ed il 
dolore. Per tale motivo viene appeso sulla porta d’ingresso per auspicare 
Buon Anno. E’ anche simbolo della vita, essendo sempreverde.  
 
Il ginepro: era utilizzato per la sua forma che ricorda l’abete, ora è 
protetto. Veniva bruciato nel focolare la Vigilia e il suo carbone utilizzato 
nell’anno per rimedi della farmacopea contadina (o superstizione).   
 
La stella di Natale: è una pianta di origine messicana, dalle caratteristiche 
foglie rosse che circondano i minuscoli fiori. Il rosso è colore 
beneaugurante.  

 
Le campane della Vigilia: era tradizione bolognese che all’alba della Vigilia 
di Natale, dal campanile si suonava “al dappi dla manza”  il doppio della 
mancia, ossia il concerto intero, per chiamare i poveri alla distribuzione 
della “spôrta d’Nadèl”, sussidio in danaro e generi alimentari, che si 
donava alla povera gente per permettere a tutti di fare festa. 

 
Gli zampognari: il suono delle zampogne ha sempre accompagnato l’arrivo 
del Natale. I pastori che spuntavano nella città erano solitamente due, 
uno anziano ed uno giovane o fanciullo e, discretamente, chiedevano 
offerte. Provenivano dall’Italia centrale o dai monte dell’Appennino 
reggiano e della Garfagnana. Giovanni Pascoli nella sua poesia “Le 
ciaramelle” esprime il fascino che quel suono evoca.  

 
Il ceppo di Natale: il fuoco è l'elemento fondamentale di numerosi rituali 
natalizi europei ed extraeuropei. È molto probabile che da tutte queste 
tradizioni del passato abbia preso origine la tradizione del ceppo natalizio, 
il cui fuoco bene rappresentava il sole, e dal ceppo di quercia (simbolo di 
forza e di solidità) che nelle case doveva bruciare per dodici giorni 
consecutivi (fino alla nostra Epifania, quando le giornate iniziano 
lentamente ad allungarsi) si prendevano gli auspici su come sarebbe stato 
l’anno successivo in base alla maniera come bruciava.  
 
La corona d’Avvento: La sua origine va ricercata presso i Luterani della 
Germania orientale. 
La corona d'Avvento può essere considerata la continuazione di antichi riti 
pagani che si celebravano nel mese di yule (dicembre) con luci. 
Nel sec. XVI divenne simbolo dell'Avvento nelle case dei cristiani. Questo 
uso si diffuse rapidamente presso i protestanti e i cattolici. 
Successivamente fu impiantato anche in America. 
La corona d'Avvento è costituita da un grande anello fatto di fronde 
d'abete (si usa anche il tasso o il pino, oppure l'alloro). E sospesa al  
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soffitto con quattro nastri rossi che decorano la corona stessa. Può anche 
essere collocata su di un tavolo. Attorno alla corona sono fissati quattro 
ceri, posti ad eguale distanza tra di loro. Significano le quattro settimane 
d'Avvento. 
Alla sera la famiglia si riunisce e accende un cero, oppure due, tre, 
quattro, a seconda della settimana d’Avvento in cui si trova. Una 
tradizione suggerisce anche il nome alle quattro candele: 1. candela della 
Profezia; 2. di Betlemme; 3. dei Pastori; 4. degli Angeli. 
Il colore delle candele è vario: o bianche o colorate. Nel caso di candele 
colorate, la candela della terza settimana deve essere di colore rosa, dal 
colore delle vesti della terza domenica, detta anche “Gaudete”.    
L'accensione del cero è accompagnata da un canto e da invocazioni della 
venuta del Signore. Si conclude con un canto alla Vergine Maria. 
 
La lettera a Babbo Natale: l'abitudine di scrivere una lettera a Babbo 
Natale è una tradizione natalizia che risale a molto tempo fa. Le lettere 
contengono di solito una lista dei giocattoli desiderati e la dichiarazione di 
essere stati buoni. Le bambine di solito scrivono lettere più cortesi e più 
lunghe rispetto ai bambini, anche se le loro richieste non sono superiori a 
quelle di questi, e usano più espressioni per parlare della natura del 
Natale. 

I mercatini di Natale: in Germania ed in Alto Adige nel periodo dell'Avvento 
vengono organizzati i diffusi e popolari mercatini di natale (in tedesco 
Christkindl-, Weihnachts- o Adventsmärkte) e nel quale la gente si prepara 
alla venuta di Cristo con la preparazione di dolci e biscotti tipici natalizi, 
dell'albero (Weihnachts- o Christbaum), del presepe (Krippe) e delle 
decorazioni. Il 6 dicembre viene festeggiato in tutta la provincia e da tutti i 
gruppi linguistici l'arrivo del Nikolaus (in italiano anche San Nicolò) 
accompagnato dai terribili Krampus, che porta piccoli doni e dolci 
(cioccolata, mandarini e frutta secca, bonbon, Pfeffer- o Lebkuchen) 
spesso nel caratteristico sacchettino rosso. Ogni domenica d'Avvento vige 
l'usanza di accendere una candela sulla tipica corona dell'Avvento 
(Adventskranz), mentre ogni giorno i bambini attendono l'arrivo del Natale 
aprendo una casellina del calendario dell'Avvento (Adventskalender) che 
parte dall'1 arrivando al 24. La sera della vigilia di Natale (Heiligabend), è 
il momento in cui ci si scambia i doni e per i bambini arriva o il Christkind 
(anche in italiano Gesù Bambino) o Babbo Natale (quest'ultimo è molto 
più diffuso tra i bambini di madrelingua italiana e porta i regali talvolta 
nella notte tra il 24 e il 25 dicembre; spesso i bambini mistilingui ricevono 
i doni dal Christkind il 24 e Babbo Natale il 25). Per tutti vale la messa di 
mezzanotte del 24 dicembre. La festa non si conclude con il Natale, ma si 
attende l'arrivo dei Re Magi (Heilige Drei Könige) con i bambini travestiti 
da magi, che vanno di casa in casa ad annunciare la nascita di Cristo 
chiedendo una piccola offerta, mentre in cambio vengono offerti spesso 
dei dolci. In Alto Adige la figura della Befana, diffuse nelle regioni 
meridionali confinanti, è al più sconosciuta. Ora i mercatini si stanno 
diffondendo in ogni regione. 


